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Anno II. 
DOLORE-AMORE 


Suscitatrice di dolori, di ansie tremende, 
di atti eroici di sacrificio di pietà, corse 
per il mondo la fatale novella. L’Italia sog- 
giaceva ancora una volta al misterioso de- 
stino che ad intervalli la colpisce, nelle 
sue belle luminose regioni, colla morte ter- 
rorizzante dei suoi figli, colla distruzione 
di quanto il genio e l’attività loro seppero 
creare. 

Alla prima impressione di smarrimento, 
subentrò uno slancio ardente di pietà, di 
amore, che voleva esplicarsi in azione utile 
immediata, per sollevare la miseria, il 
dolore dei superstiti. 

Ma la fiamma ardente di fraternità che 
avrebbe saputo far miracoli trovò subito 
un ostacolo alla sua espansione nell’im- 
menso spegnitoio che in Italia rallenta, at- 
tutisce, neutralizza le energie migliori. La 
burocrazia! Indietro tutte queste donne 
che vogliono portare soccorsi, essere infer- 
miere, non c’ è bisogno di loro - e intanto 
1 feriti giacevano esposti a tutte le intem- 
perie, seminudi sul suolo ancor sussultante 
delle misere loro regioni. Indietro, indietro 
la folla di padri, di madri di gente ansiosa 
d’accogliere gli orfani che smarriti invo- 
cano i cari perduti. Vi sono 1 delegati, le 
commissioni, le inchieste, si investigherà, 
si provvederà. L’angoscia e lo sdegno si 
confusero in quei giorni nell'animo dei 
molti, che sapevano di poter agire util. 


Milano, Ottobre 1909. 
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mente e se ne vedevano tolta la possibilità, 
mentre strazianti dai luoghi del disastro 
si susseguivano le più tristi notizie, si in- 
vocavano provvedimenti. 

Così al primo momento la sorpresa, 1l 
dolore, l’immensità stessa del disastro tol- 
sero la visione di quanto sì doveva subito 
fare, ma la repressa onda d’amore spezzo 
ben presto l’argine che voleva trattenerla 
e i fratelli dolenti seppero che un solo 
pensiero, un solo desiderio dominava tutti 
i cuori. Agire, agire per portare aluto agli 
infelici. Quanti episodi di bontà, di eroismo 
si sarebbero potuti raccogliere in quei 
giorni, provanti quali forze d'amore sappia 
suscitare la sventura ! 

Quante creature colpite dai più atroci 
dolori, dimenticarono i loro strazi e ri- 
presero il loro posto nella vita, e dal loro 
soffrire attinsero la pietà operosa e sagace 


‘che seppe escogitare le forme più varie e 


razionali d’assistenza, capaci di togliere i 
miseri dal loro selvaggio dolore, dal loro 
stato di completo annientamento! 


* 
* * 


Alla istituzione che raggruppa tante buone 
volontà, essa che è rimasta sola e come 
spezzata nella vita offre l’opera sua. Andrà 
laggiù dove è pianto e distruzione. Altre 
dolorose l’hanno preceduta, che imperiosi 
doveri richiamano al focolare domestico. 
Essa non ha più nemmeno la casa, tutto 
ha perduto col compagno amoroso della 


/ 
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sua vita, è dunque designata per darsi 
tutta all’opera pietosa. 

E laggiù un’altra dolorosa essa incontra, 
una madre che piange ì suoi figli perduti, 
che tutta chiusa nel suo dolore è come 
morta alla vita. Ma perchè disperdere te- 
sori d’ affetto piangendo inerti le spente 
giovani energie che avrebbero saputo com- 
piere opere generose, mentre vi è tanto 
bisogno di fervida, fraterna azione? All’opera 
adunque: sia conforto nostro sollevare il 
dolore immenso che chiede aluto. 

E intorno alle due dolenti si forma un 
nucleo di donne volonterose, energiche, che 
costituiscono la Sezione Catanese della 
Unione Femminile Nazionale. Ne è anima 
Irene Pace Fassari che subito ha compreso 
i vantaggi dell’unione, la necessità e l’uti- 
lità di adottare un programma di lavoro 
pratico già ricco d’esperienze e di tangibili 
risultati. 

Il motto dell’Unione Femminile Nazionale: 
Nelle cose essenziali Unità; nelle cose 
dubbie Libertà; in tutte le cose Carità, è 
un’ altra volta perfettamente compreso ed 
applicato. 

La breve relazione che segue dice l’opera 
svolta da quel gruppo di donne che sep- 
pero trovar subito modo di organizzare 
forme pratiche d’assistenza e tali da riat- 
tivare alcuna delle funzioni più importanti 
della vita civile. Alla distribuzione dei soc- 
corsi urgenti, ricerca di lavoro, colloca- 
mento di orfani fecero seguito le scuole 
per ì profughi, la colonia marina per i 
bambini gracili che ebbe largo plauso ed 
esito perfetto, grazie alle cure della Presi- 
dente, delle solerti signorine Romano, No- 
bile, Lombardo ed altre molte, del capitano 
Caltabiano, dei dottori Flavetto e Gangi. 
Poi le scuole autunnali sorte per rimediare 
ai danni della chiusura delle scuole durata 
parecchi mesi, che prepararono agli esami 
di riparazione 400 fanciulli istruiti da in- 
segnanti alle quali il provveditore agli 
studi cav. Cotronei, e l'ispettore scolastico 
Gliassi furono larghi di encomi per l’opera 
veramente ammirevole da loro prestata. 

Ancora una volta il dolore ha suscitato 
una nobile gara di Opere fraterne, ha ri- 
svegliato le forze che dormono in noi, ci 
en a vita vuole opere di vita e 
siamo compi CARE bene che vi pos- 

Piere. Ma proprio le nostre co- 
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scienze si devono risvegliare solo quando 
la terra sussulta e in convulsioni tremende 
distrugge uomini e cose? Solo un terre- 
moto saprà fugare l’egoismo, farci sentire 
che dobbiamo amare, ricordarci che vi sono 
fratelli caduti, donne sventurate, bimbi 
derelitti da soccorrere, ignoranza e ini- 


quità da combattere? 


Non sono fatti comuni, di ogni giorno, la 
miseria, la degradazione umana, la vita 
data ad esseri che crescono senza nome, 
senza famiglia, senza amore — orfani più 
di quelli che la natura sconvolgendosi ha 
reso tali, perchè così li vuole il più ingiusto 
pregiudizio — la crudeltà, l’ incoscienza 
sconfinata dell’uomo, che noi constatiamo 
e accettiamo senza senso di pietà e di ri- 
bellione? Le forze che formeranno una 
società di veri uomini, dormono ancora 
in noi, ed a noi donne spetta specialmente 
il risvegliarle, a noi chiamate ad essere 
oggi e sempre ancora le Vestali, le custodi 
del fuoco sacro... 

Un’immagine attraversa il mio spirito, 
visione umiliante, sconfortante. Quella della 
donna, e sono falangi, schiava delle più 
assurde vanità, curante solo di singolariz- 
zarsì con acconciature deformanti, il corpo 
procace che gli abiti scoprono, misera crea- 
tura suscitatrice solo delle tempeste dei 
sensi, negazione dell’essere cosciente, sem- 
plice, sereno che saprà e vorrà essere 
madre di umani. 

E dolore, umiliazione, vergogna per noi, 
è sprone per più energicamente combattere 
il male in noî e intorno a noi, per dare 
fervida opera alla formazione della donna 
nuova quale la sognò attraverso i secoli 
ll pensiero umano anelante alla realtà pura 


e forte della madre generatrice ed educa- 
trice di uomini. 


ERSILIA MAJNO-BRONZINI. 
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Relazione dell’opera compiuta dalla 


Sezione dell’ U. F. Catanese + 


La Sezione Catanese dell’ U. F. N. sorta 
pochi mesi dopo il terribile disastro del 28 
dicembre 1908, si occupò nel primo periodo 
dalla sua fondazione, giusta l’articolo tran- 
sitorio dello Statuto, della assistenza dovuta 
ai profughi messinesi residenti a Catania. 
L’urgenza dei bisogni di questi infelici pro- 
fughi assorbi ogni attività della nascente 
istituzione, mentre essa attendeva ancora alla 
sua opera di propaganda, cui corrispose con 
slancio entusiastico la parte più intelligente 
e più colta della popolazione catanese. 

Molti profughi, per pratiche fatte presso 
il Comitato Centrale di Soccorso e presso la 
Prefettura di Catania, poterono ottenere sus- 
sidi e lavoro e ricominciare la loro esistenza 
a Messina; altri, decisi a trasferire il loro 
domicilio in Catania, ottennero qui aiuti e 
lavoro. 

Sorse poi l’idea di isolare i bambini di 
uno dei ricoveri di profughi in una scuola; 
e questa fu presto un fatto compiuto, ed ora 
accogliendo circa sessanta bambini, funziona 
regolarmente favorita dalla Refezione Sco- 
lastica concessa dal locale Patronato. I bam- 
bini della scuola fondata dall’ U. F. C. fu- 
rono da questa rivestiti di una completa 
uniforme. 

Sempre perdurando i lavori di assistenza 
per i messinesi ancora residenti qui, l’U. 
F. C. disimpegnò incarichi ricevuti dai vari 
enti e dalle autorità, quale quello della com- 
pilazione di elenchi di qualche speciale ca- 
tegoria di profughi, delle distribuzioni di in- 
dumenti spediti alla R. Prefettura di Catania, 
la quale commise all’U. F. C. l’amministra- 
zione generale del Ricovero di 5. Placido, 
dove due Delegati dalla Presidenza disim- 
pegnano con zelo e amore il loro arduo 
ufficio. 

L’U. F. C. provvide anche al ricovero di 
‘ovinette in istituti di beneficenza, si occupò 
della sorte degli orfani di un solo genitore 
prima accolti e poi respinti dal Patronato 
Regina Elena, e spiegò la sua attività in 
tutte le forme di beneficenza a pro dei pro- 
fughi messinesi. 

Fra qualche giorno si aprirà la stagione 
balnearia per i bambini anemici catanesi della 


scuola elementare (1); e ’U. F. C., a suo esclu- 
sivo carico, ha fatto costruire baracche e 
provvederà all’assistenza medica dei fanciulli 
ai costumini da bagno e alla refezione. Si 
sta attualmente lavorando a un progetto di 
scuola di preparazione agli esami di ottobre 
per i bambini e i giovanetti delle scuole 
elementari e delle scuole secondarie inferiori 
— profughi messinesi e catanesi — che in 
quest'anno scolastico veramente eccezionale 
non poterono profittare abbastanza per otte- 
nere la promozione-alla classe superiore. E 
il progetto sarà presto effettuato per opera 
di intelligenti e attive delegate. 

Se in così breve spazio di tempo si pote- 
rono effettuare già molte proposte, questo 
si deve allo slancio col quale tutta la citta- 
dinanza corrispose all’appello della nascente 
unione, e agli aiuti ricevuti con larghezza 
dalla U. F. N., dalla Camera di Commercio 
di Catania, dal Comune, dalle autorità e dai 
privati. 

Mentre a poco a poco, per l’esodo dei pro- 
fughi si va riducendo assai il lavoro di assi- 
stenza compiuto secondo l’articolo transitorio 
dello statuto, ’U. F. C. sempre più forte pel 
numero dei soci e pel favore della cittadinanza, 
si.rivolge con opera fervida di iniziative alla 
parte principale del suo programma. 

Per il Consiglio della Sezione 
La Segretaria’: Hury. 


(1) La presente relazione ci fu trasmessa nel mese di 


agosto. Nota della Redazione. 
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Ricordiamo che l Unione Femminile Na- 
zionale ha raccolto gli atti e le relazioni del | 
Congresse d’ Attività Pratica Femminile 
— 24-28 maggio 1908 — in un interessante 
volume che venne già {distribuito a tutte 
le aderenti al Congresso aventi diritto. Il 
libro che può considerarsi come una pre- 
ziosa enciclopedia | moderna _ dell’ attività 
della donna, è invendita presso l'Unione Fem- 
minile Nazionale (Via Monte di Pietà, 9) e 
presso i principali librai di Milano e delle al- 
tre città al prezzo di L. 5. Si accorda lo scon- 
to del 25 per cento alle insegnanti e alle ade- 


renti al Congresso con la quota di L. 2. 
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Sotto-comitato Pro orfani ed infanzia 


DEL 
Comitato Milanese 
Pro danneggiati dal terremoto 1908 


Chiari, evidenti, confortanti risultano gli 
effetti dell’assistenza illuminata e fraterna 
che la provincia di Milano per opera del 
« Sotto - Comitato provinciale dell’ opera 
Nazionale di Patronato ‘ Regina Elena,, 
per gli orfani del terremoto » diede ad 
una numerosa schiera di questi infelici. 
Dalla bella relazione del Comm. Erminio 
Bozzotti — che alla immatura fine del 
Comm. Castiglioni venne acclamato alla 
Presidenza — vediamo come tutte le isti- 
tuzioni, pure aventi idealità e finalità di- 
verse, sieno state concordi nella grandiosa 
opera di soccorso prestata a 110 orfani e 
minori. Coll’intento di elevare, non abbas- 
sare mai le condizioni del protetto, di as- 
secondare le inclinazioni artistiche di quei 
giovinetti in cui apparivano veramente spic- 
cate, si volle che gli studenti riprendessero 
gli studi, i piccoli artigiani e contadinelli 
gli strumenti del loro lavoro abituale e che 
i giovani operai frequentassero le scuole 
professionali. 

Uguali premure toccarono alla numerosa 
schiera femminile, facendo sì che le ra- 
gazze del medio ceto in età dai 17 ai 19, 
riprendessero la vita ritirata e tranquilla 
dei loro paesi, altre più giovani seguissero 
gli studi nei vari istituti che le accolsero 
premurosamente. Questi molteplici provve- 
dimenti assorbirono un lungo periodo di 
pazienti indagini che vennero raccolte in 
un primo elenco di orfani e minorenni 
collocati. Per nove di essi sì dovette con 
ogni cautela provvedere recentemente al 
rimpatrio, causato per lo più dall’assoluta 
inadattabilità all'ambiente lombardo. 

Complicate risultano le questioni riflet- 
tenti la posizione giuridica e patrimoniale 
deì minori, e laboriose furono molte pratiche 
fra cui specialmente quelle inerenti a ma- 
trimoni di orfane. Uno speciale Comitato 
di Vigilanza col concorso autorevole del 
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Procuratore del Re nob. cav. avv. Luigi 
Maggi si adopera con ogni zelo alle neces- 
sarie ricerche ed a salvaguardare even- 
tuali diritti degli orfani. Malgrado le ri- 
petute istanze di questo Sotto - Comitato 
all'opera Nazionale di Patronato R. E. è 
veramente a deplorarsi che non abbiano 
potuto effettuarsi provvidenziali colloca- 
menti di orfani presso famiglie private che, 
scrupolosamente scelte tra innumerevoli 
richieste, avrebbero potuto assicurare a 
tanti orfani tesorì dì affetto ed un prospero 
avvenire. 

Veramente doloroso il non poter secon- 
dare le magnifiche offerte di famiglie di 
ineccepibile condotta e buoni principi, di 
condizioni sociali e finanziarie in alcuni 
casi floridissime, sopratutto pensando alle 
idee personali della Augusta Patrona, la 
Regina Elena, quali ce le rivela Sofia 
Bisì Albini (1). « Oh, se tutte le madri 
« senza figli si pigliassero un bimbo ch’ è 
« di troppo in una casa povera, o un or- 
« fano o un bimbo di nessuno, quanti disgra- 
« ziati di meno ci sarebbero nel mondo! » 
Questa grande e semplice verità uscita dalla 
bocca buona dovrebbe essere il vangelo 
del Patronato che s’intitola al nome di 
« Regina Elena ». Oh, perchè mai a Roma 
si fa il sordo? e si lasciano 250 orfanelli 
nei conventi a spese de) Patronato, che fra 
qualche anno saranno nuovamente poveri 
e sol1?! Misteri della burocrazia! 

Ma torniamo ai dati confortevoli della 
nostra relazione : il Comitato milanese ha 
garantito al Sotto-Comitato Pro Orfani ed 
Infanzia una preziosa indipendenza desti- 
nando per i suoi oneri la somma di lire 
centomila. Si è così stanziata per ogni or- 
fano o minore una somma proporzionata 
all’età, quindi alla prevista durata de] col- 
locamento, ed in relazione al genere di 
studi o di tirocinio, ed a ciascuno degli 
orfani d’ambo i genitori sì volle assegnare 
una somma che permanga oltre agli effetti 
di questa transitoria assistenza, ad atte- 
stare presso gli stessi beneficati l’azione 


(1) La Lettura, agosto, 1909: La Regina edu- 
catrice. 
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paterna rivolta a loro in particolar Quisa. 

E veramente paterna, paziente, instan- 
cabile fu l’opera ardua e delicata svolta 
con serenità e gentilezza dal Comm. Boz- 
zotti in pro di tanti infelici qui giunti de- 
relitti e sperduti. 


Il Sotto-Comitato milanese pro Orfani ed 
Infanzia volle inoltre studiare e risolvere 
un problema più vasto e complesso di ele- 
vazione sociale e di reale e durevole ri- 
sorgimento a vantaggio degli orfani del 
terremoto, ed informandosi al concetto del- 
lO. N. di Patronato « Regina Elena» di 
serbare alla loro terra il maggior numero 
di quei disgraziati, elaborò e presentò un 
progetto per un grande Convitto rispon- 
dente alle più moderne esigenze pedago- 
giche che dovrà dare ospitalità, educazione 
ed istruzione elementare e professionale 
operaia a cento orfani dell’età dai 6 ai 9 
anni preferibilmente di famiglia artigiana, 
integrato da corsi serali e festivi di scuola 
elementare e professionale accessibili an- 
che alle fanciulle orfane. Venne delibe- 
rato che tale Istituto sorgesse a Messina 
venendo a far parte della grande Opera 
Pia Lombarda avente sede in Milano col 
capitale complessivo di L. 1.185.000 e che 
comprenderà oltre l’Orfanotrofio, l’Asilo in- 
fantile Carlo Castiglioni (proposto dalle 
Delegate dell’Unione Femminile col contri- 
buto in L. 5000 della Croce Rossa Sviz- 
zera) ed il quartiere di Case. 

Per la costruzione dell’orfanotrofio sono 
stanziate L. 285.000 e L. 230.000 per il 
mantenimento degli orfani cui si aggiunge 
la retta giornaliera di L.0,80 per ogni ri- 
coverato e per la durata di 9 anni quale 
contributo del Patronato « Regina Elena ». 

Il Sotto- Comitato può credere con sicura 
coscienza di aver corrisposto col massimo 
sforzo allo slancio mondiale di carità e di 


aver degnamente rappresentato il cuore di 


Milano nell’opera nazionale. g. m. g. 
ERESIA III II PETRI NP TOR 
Per mancanza di spazio siamo costretti ad 
omettere anche per questo numero quanto ri- 
guarda l’attività dell’Unione F. N. e le sue 
istituzioni. 
LA REDAZIONE. 
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CONGRESSI MAGISTRALI 


Il Congresso dell'Unione Magistrale Nazionale. 


Il settembre è ormai il mese dei Congressi 
scolastici, e quest'anno si svolsero contempo- 
raneamente, il giorno 26, quello dell'Unione Na- 
zionale delle Educatrici dell'Infanzia a Bologna; 
quello dei Professori a Firenze (1) e quello dei 
Maestri Elementari a Venezia. Solenne e signifi- 
cativo sopra ogni altro per numero d’intervenuti, 
per ordine, elevatezza e serietà di discussione fu 
certamente il Congresso dell’Unione Magistrale 
Nazionale; e ne fa fede l’interesse, sebbene non 
sempre benevolo, che ha saputo destare nella 
stampa politica, anche in quella usa a non ac- 
corgersi dei Maestri e della Scuola primaria. 

A questo IX Congresso che appariva gravido 
di minacce, al quale molti maestri italiani, 
troppo lungamente burlati e offesi nei loro di- 
ritti materiali e morali, avrebbero portato l’e- 
sasperazione accumulata da anni, si guardava 
con trepida ansia e non senza timore, 

Ma forse la gravità stessa del momento ha 
destato anche negli apati la coscienza del loro 
dovere, ha acuito in tutti il senso della respon- 
sabilità e l'Unione è uscita vittoriosa pure dalla 
recente prova che è stata veramente la prova 
del fuoco. 

C'è chi rimprovera i maestri di aver trattato 
a Venezia solo argomenti d’ indole economica. 
E chi non capisce ormai che sulla questione 
economica s'imperniano tutti i problemi sco- 
lastici, dal miglioramento della scuola all’ele- 
vazione del maestro che ne sarà il maggior 
coefficente ? 


Del resto poi che conto tennero il Governo 


(1) Sul Congresso dei Professori delle Scuole medie e 
sulle loro importanti discussioni riguardo alla riforma della 
Scuola Tecnica, classica e normale, pubblicheremo un ampio 
resoconto nel prossimo numero. 
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e il Paese di tutto l'entusiasmo disinteressato 
che scaldò i maestri nei Congressi precedenti 
e che si tradusse principalmente nelle proposte 
di riforma ai programmi di studio e di lotta 
contro l’analfabetismo? 

Si rimprovera pure, specialmente dagli inte- 
ressati a mantenere lo stato quo, l'orientamento 
verso i partiti popolari votato da 288 delegati 
contro 26. — Ma di chi la colpa se solo i 
partiti popolari s' interessano con sincera con- 
vinzione della scuola primaria e dei maestri? 

Tuttavia è bene avvertire che il voto e la 
conseguente alleanza con la confederazione del 
lavoro non vogliono dire per i maestri’ essere 
diventati strumento di un partito. Mastropaolo, 
un maestro milanese che pure milita per suo 
conto nelle file socialistè, disse a Venezia: 

Dobbiamo dimostrare che la nostra azione 
politica è quella di costringere i partiti ad oc- 
cuparsi delle questioni scolastiche, non quella di 
asservire ad essi la Scuola. 


n 


E questo è il vero, alto significato dell’al- 
leanza odierna. 

Due cose particolarmente consolanti sono 
apparse, crediamo, dai tre recenti Congressi: 

1.° Una più diffusa e più stretta solidarietà, 
non solo degli insegnanti di uno stesso grado 
fra di loro; ma dei maestri elementari (urbani 
e rurali) coi professori, con le maestre d'asilo. 
Perchè finalmente hanno capito che l’unione 
fa la forza; che identici sono i loro bisogni, 
le difficoltà da superare e la via da seguire; e 
che tutti lavorano nel proprio campo per coo- 
perare a un'unica messe di bene sociale. 

2.° Che anche nelle donne si fa strada quel 
salutare risveglio che non le farà considerare 
più quale impacciante zavorra, come ebbe a 
dire Lucrezia Fasolo a Venezia, e che non è 
forse lontano il giorno nel quale porteranno 
nella grande organizzazione magistrale, non la 
forza numerica soltanto, ma una gran somma 
di cooperazione attiva e cosciente per il bene 
di tutti. 

Bice CAMPOLONGHI. 


* 
* *Ò 


Il VI Congresso nazionale delle educatrici dell'infanzia. 


Ebbe luogo a Bologna il 26 settembre, ebbe 
il conforto di numerose e autorevoli adesioni, 
riunì in una giornata d’entusiasmo e di fede le 
sparse energie di una classe che non è ancora 
una forza, perchè solo una parte dei membri 


che la compongono sente il dovere e il van- 
taggio dell’organizzazione. 
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Dopo i discorsi inaugurali che affermarono 
la necessità di una coscienza scolastica nazio- 
nale, ebbero parole di vivo clogio per l'opera 
benefica e modesta dell’ educatrice dei bimbi, 
ed esposero riforme generali, dopo le elezioni 
delle cariche del congresso, si discusse la re- 
lazione della signorina Barattini di Bologna 
sul tema « Crisi magistrale infantile ». 


La egregia relatrice afferma — e chi conosce 
le condizioni degli asili italiani ne conviene 
perfettamente — che la crisi esiste, cd è grave. 
Le cause si debbono ricercare in una assai dif- 
fusa ignoranza, per non dire vergognosa indit- 
ferenza, di tutto ciò che si riferisce all’ educa- 
zione e ai diritti dell’infanzia; nella mancanza 
di una legge che assicuri alle educatrici uno 
stato giuridico ed economico; nella mancanza 
di scuole che preparino teoricamente e prati. 
camente a educare con criteri razionali e po- 
sitivi. A grandi mali grandi rimedi; occorre, 
con conferenze alle mamme, e con l’aiuto della 
stampa scolastica e politica, creare nel popolo 
e nelle classi dirigenti la coscienza dei nuovi 
doveri educativi; la convinzione che tutta la 
educazione umana ha fondamento nell’ educa- 
zione infantile; occorre elevare il livello intel- 
lettuale e morale delle educatrici. 

Il grosso dell'esercito è costituito da donne 
semi-analfabete. Tra le valorose e le diplomate 
vi sono povere creature sfornite della licenza 
elementare, guardiane forse del corpo dei no- 
stri bimbi ma profanatrici dell'anima che ha 
tanto bisogno, nelle sue prime manifestazioni, 
di una guida sapiente. 

Le maestre d'asilo entrando nel tempio sacro 
all'infanzia dovrebbero portare seco, oltre agli 
entusiasmi e alla poesia dei bimbi, una coltura 
generale soda, profonda e ampia, una piena co- 
noscenza della psicologia infantile, una visione 
netta e precisa delle finalità educative sotto il 
triplice aspetto della vita organica, intellettiva 
e volitiva. Vi è in questo, come in ogni altro 
campo, una doppia corrente: chi vorrebbe chiu- 
dere certi rifugi dell'infanzia infelice, ricoveri 
piantati da un’ignorante tradizione malintesa, 
e vedere i bimbi rincorrersi chiassosi e spen- 
sierati per le strade se non trovano aperta la 
porta d'un asilo modello; e v'è chi pensa che 
la scoletta, l'asilo retto da monache, il ricovero 
sono un male minore dell'abbandono dei bimbi. 
Noi, che sappiamo le suggestioni malvagie 
della strada, scuola ammirabile di corruzione, 
noi che passando per le vie assorte in un nostro 
sogno d'amore umanitario e di fede ci siamo 
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sentiti lanciare in viso da un bimbo o da un 
fanciullo frasi che ci bruciarono di dolore e di 
vergogna, noi pensiamo che finchè le nostre 
donne saranno costrette a logorare la vita negli 
stabilimenti e la casa sarà deserta, non pos- 
siamo permetterci il lusso di chiudere gli asili 
perché il locale non risponde alle esigenze del- 
l'igiene, perchè le educatrici mancano del di- 
ploma di maestra gi»rdiniera. In un avvenire 
lontano, quando l’uomo guadagnerà tanto da 
mantenere la famiglia, e la donna potrà dav- 
vero essere la custode del focolare domestico 
chiudiamo pure gli asili senza governo razio- 
nale e sapiente: i bimbi avranno la mamma 
la guida migliore. Ora no: meglio la sola cu- 
stodia materiale al pericolo immanente materiale 
e morale. 

I voti del congresso di Bologna sono di una 
praticità suggestiva; rivelano desideri modesti 
ai quali non può non arridere pronta vittoria. 
Le maestre d'asilo chiedono che il Ministero 
riconosca come istituti educativi quegli istituti 


educativi quegli istituti infantili che sono ora. 


considerati come istituti di beneficenza e che 
ne assuma la sorveglianza didattica; che il Go- 
verno dia alle educatrici uno stato giuridico ed 
economico; che al miglioramento delle condi- 
zioni giuridiche ed economiche corrisponda 
un'adeguata preparazione specifica; che si ten- 
gano in conto le benemerenze acquistate dalle 
insegnanti attualmente in servizio; che siano 
organizzati corsi speciali per chi desidera una 
ampia preparazione all'educazione infantantile. 

Noi, donne d’Italia, dobbiamo plaudire a 
questi sforzi che produrranno un progressivo 
miglioramento intellettuale giuridico ed eco- 
nomico delle maestre d'asilo, miglioramento 
che eleverà il giardino d’infanzia ai suoi veri 
destini di anello di congiunzione tra la scuola 
e la famiglia. Lucrezia Fasoto, 


NUOVE SCUOLE. 


A Città di Castello per opera di una egregia 
donna, la Baronessa Franchetti, si è istituita 
una scuola allo scopo di preparare buone madri 
di famiglia, buone massaie e formare insegnanti 
di economia domestica. 

La Professoressa Montessori vi ha tenuto 
recentemente un corso sui metodi pedagogici 
in uso nelle Case dei Bambini da lei istituito 
a Roma e a Milano. 

Il corso normale per ottenere il diploma di 
maestra di economia domestica ha principio 
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coll’attuale mese di ottobre e avrà la durata 
di 9 mesi per ottenere il diploma di grado in- 
feriore, e 18 mesi per quello di grado supe- 
riore. 


* 
« x 


Anche a Bergamo, per iniziativa della Società 
Industriale Bergamasca, si è costituito un Co- 
mitato, del quale fanno parte molte signore, per 
la creazione di scuole nella città e nella cam- 
pagna, di educazione e di economia domestica. 





Donne operaie ed orari di fabbrica 


Una egregia insegnante di Milano pro- 
testava, al tempo dell’agitazione che voleva 


in Italia una legge protettiva del lavoro 


delle donne, contro la mania che, secondo 
lei, aveva invaso le donne, anche le mo- 
derne, di mettersi sotto la tutela di una 
nuova legge quasi fossero veramente es- 
seri inferiori. 

A questa egregia, che pur fu delle prime 
a dare l’opera sua per l’organizzazione ope- 
raia temmimile, offro ora, a circa otto anni 
di distanza dalle sue vivaci proteste, le 
seguenti cifre tolte dai rapporti sulla 
ispezione del lavoro, pubblicati dall’ 7/- 
ficio del Lavoro di Roma, che dicono con 
significantissimo linguaggio quanto avesse 
torto nel non riconoscere allora la neces- 
sità di proteggere, ancor più del poco che 
sì è fatto sin quì, le donne lavoratrici. 

Dalle denuncie presentate in tutta Italia 
nel 1907 risultavano occupati in stabili- 
menti soggetti alla legge sul lavoro delle 
donne e dei fanciulli 923.843 operai dei 
quali 457.630 donne. Solo nella Lombardia 
e nel Veneto dal 1 dicembre 1906 al 30 glu- 
gno 1908 furono visitati dagli Ispettori del 
lavoro 5463 opifici (e non sono tutti quelli 
esistenti) occupanti 410.460 operai dei 
quali 150.530 maschi adulti, 15727 fan- 
ciulli, 100.577 donne adulte, 93.755 mino- 
renni, e 49.971 fanciulle. Si ha così l’im- 
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piego di 166.157 maschi (40,5 °/,) e di 
244.303 femmine (59.5 °/,). 

Di queste donne 204 593 (83,5 °/,) sono 
occupate nelle industrie tessili in propor- 
‘zione di 78,3 donne ognì 100 persone 1m- 
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impiego di mano d’opera femminile, sono 
caratterizzate dagli orari di lavoro più 
lunghi. 

Infatti dei 1832 opifici tessili visitati, 
impieganti 261.924 operai, ve ne sono 476 
(26 °/,) con 68.231 operai (25,7 ‘/,) ove sl 
lavora 10 ore al giorno (esclusi i periodi 
di riposo) — 499 (27,5°/,) con 82.684 
operai (31,5 °/,) ove si lavora ore 10'/, — 
629 (34,3 °/,) con 101.865 operai (39,2 °/,) 
ove sì lavora 11 ore — 93 (5 ‘/, con 4.308 
operai (6,5 ‘/,) con orari diversi e 136 opif. 
con 14.736 operai con orario notturno o a 
doppia squadra. 
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INDUSTRIE TESSILI 
DONNE impiegate 78,3 °/, 


Nelle altre industrie, a minor impiego 
di mano d'opera femminile, sempre nella 
Lombardia e nel Veneto, vi sono R9o 
opifici (45 °/n) occupanti 71.833 operai (54 °/°) 
ove si lavora 10 ore al giorno — 313 opif. 
con 13.382 operai (11,2 "/,) Ove sl 
lavora ore 10'/, — 333 opif. (12 °/,) con 
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ALTRE INDUSTRIE 
UOMINI impiegati 75 °/, 


11.996 operai (8,8 °/,) ove si lavora ll ore 
e 976 opif. (31 °/,) occupanti 29.919 operai 
(22,4 °/,) con orari diversi che nella maggior 
parte dei casi sono inferiori alle 10 ore. 
Se sì tien conto che la Legge sul lavoro 
delle donne e dei fanciulli è venuta, al 
principio del 1903, a limitare 12 ore la 
durata massima del lavoro delle donne e 
a 11 ore quella del lavoro dei fanciulli 
d’ambo i sessi e che quindi diversi opifici 
impieganti fanciulle hanno dovuto limitare 
dopo d’allora almeno sulle tabelle, la du- 
rata del lavoro a 11 ore per tutto il per- 
sonale, ho argomento di ritenere che ll: 
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gregia Insegnante che protestava, aveva 
mille torti nel non riconoscere la necessità 
di domandare allo Stato il suo intervento 
In difesa delle donne operaie che col sot- 
tomettersi agli orari allora in uso dimostra- 
vano di non sapersi difendersi da sole. 
Si rinfaccia alla donna operaia italiana 
la mancanza di quella cuta scrupolosa 
della casa che distingue tanto simpatica- 
mente le mie sorelle di fatica degli altri 
Paesi, ma io credo che in nessun’altra 
Nazione civile siano sopportati dalle donne 
operaie orar? ufficiali tanto gravosi quanto 
quelli che sopportano le operaie dell’Alta 
Italia. Ho detto orarî ufficiali perchè è 
bene tener presente che gli orari rilevati 
dall’Ispettorato del Lavoro, malgrado tutta 
la cura adoperata, non sono da ritenere 
senza diffidenza come effettivi. Della diffe- 
renza che alle volte passa ‘fra questi e 
quelli, specialmente negli opifici con orario 
a ll ore, stanno a prova le diverse con- 
travvenzioni elevate per eccedenza d’orario. 
Diventa così anche più che giustificata 


l'assenza della donna operaia dall’organiz-. 


zazione economica e dalla vita politica del 
Paese. Esseri che dopo 11 ore di lavoro 
effettivo nella fabbrica, sono generalmente 
caricate anche di tutto il lavoro casalingo 
(perchè pur troppo sono pochissimi gli 0- 
perai che non sì ritengono diminuiti nella 
loro immensa grandezza aiutando le loro 
donne almeno nei più pesanti lavori di 
casa) non possono umanamente trovar tem- 
po e volontà per occuparsi di qualche cosa 
che non sia per esso riposo o svago anche 
se la qualità dello svago lascia qualche 
volta a desiderare. 

Occorre quindi abbassare i limiti d’ora- 
rio. Il limite massimo di 12 ore giorno 
quale è ancor oggi, tenendo conto del tempo 
per il riposo intermedio e del tempo ne- 
cessario a portarsi allo stabilimeuto e da 
questo alla casa, è più che sufficente per 
rovinare in pochi anni le donne di fibra 
anche robusta. Ne verrà forse un momen- 
taneo abbassamento dei salari femminili, 
cosa della quale però dubito, ma col dare 
alle donne maggior numero di ore libere 
si darà ad esse la possibilità di provvedere 
al miglioramento delle loro condizioni dì 
salute, di lavoro e di famiglia. 


SANTA VOLONTERI. 


Il movimento femminile all’estero 


Problemi economici del movimento femminile (1). 


I postulati economici del movimento fem- 
minista riguardavano dapprincipio soltanto 
le nubili. Si partiva dalla premessa che le 
disposizioni naturali dell’uomo e della donna 
fossero uguali e che il diverso valore delle 
loro produzioni fosse da far risalire alla di- 
versità d’educazione, e che perfino la minore 
forza muscolare della donna fosse effetto di 
una falsa educazione, di degenerazione. 

A pari cultura pari possibilità di impiego: 
tale cra il programma per le nubili, perchè 
non teneva conto che la donna maritata ha 
dei compiti affatto speciali, che le tolgono 
delle forze e la rendono meno efficace nel 
suo lavoro produttivo: che le occupazioni 
casalinghe e i doveri della famiglia assorbono 
una parte del suo tempo e delle sue forze. 
Era un programma per le nubili, perchè te- 
neva conto in modo unilaterale solo di ciò 
che è umano nella donna, e voleva contribuire 
a svilupparlo, e non teneva conto della di- 
versità dei sessi che s'impone invece nella 
donna maritata e doppiamente nella madre. 

Oggi sappiamo che il diritto ad una pari 
educazione e ad un eguale esercizio di pro- 
fessione coll’uomo non vuol dire ancora la 
soluzione della questione femminile. Poichè 
il senso più profondo di tale questione co- 
mincia appena ad apparire quando si cerchi 
di soddisfare i bisogni della personalità fem- 
minile nel suo pieno sviluppo, anche per la 
donna maritata e che perciò colla semplice 


formola: — libertà di professioni — non si 
è ancora raggiunto nulla. 
Se si pone il quesito: — quale compito 


economico spetta alla donna dei tempi nostri 
e in qual modo essa lo possa compiere —, 
si potranno seguire nelle opinioni dominanti 
intorno alla questione femminile due diverse 
correnti. Uno è l’ulteriore sviluppo logico 
del programma primitivo che partiva dal 





(1) Ci eravamo rivolti alla Dott.* Alice Salomon per una 
rassegna del movimento femminile in Germania ; la colta ed 
attiva femminista e sociologa ci invia invece questo articolo 
già apparso in una rivista tedesca, e che ci fu gentilmente 
iradotto dalla signorina Friedmann Coduri da cui possiamo 
appunto vedere come vengono considerati in Germania alcuni 
dei più importanti problemi collegati alla questione femmi» 
nile. La Revazione. 
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preconcetto che la parità di lavoro dell'uomo 
e della donna fosse la base della parità dei di- 
ritti. Questa parità di lavoro richiede però 
che esso duri tutta la vita, poichè, se si eli- 
mina dal lavoro la donna maritata, tutta la 
massa delle donne che lavorano staranno un 
gradino più basso nella loro potenzialità pro- 
duttiva. 

È bensi vero che anche i seguaci di questa 
corrente delle teorie femministe concedono 
che una parte del tempo e delle forze della 
donna vengono assorbite sinora dal lavoro 
domestico e che per ciò la donna è più op- 
pressa di lavoro dell’uomo, ma concludono 
che la donna debba essere il più possibile 
liberata dai doveri della casa e si fa la pro- 
posta di comunità domestiche con una sola 
cucina ripromettendosi grandi vantaggi da 
da questo sistema industriale di economia 
domestica ove si impiegherà un personale 
specializzato e si esercirà all’ingrosso anche 
questo ramo del lavoro. ; 

A ciò si può opporre soltanto che in tale 
sistema si tenne conto solo dei doveri do- 
mestici della donna, non già dei suoi doveri 
famigliari. Non fu mai preso in sufficente 
considerazione il fatto che negli anni in cui 
la donna mette al mondo e alleva i suoi 
figli, essa non può applicarsi ad un lavoro 
professionale senza danneggiare sè ed essi. 
Si proposero assicurazioni per la maternità, 
créches ecc., in ogni modo bisogna ammettere 
che per le maritate sono necessarie ripetute 
interruzioni del suo lavoro e che esse tornano 
a tutto svantaggio dell’ideale che vien posto 
dalla parità cioè di valore produttivo del- 
l’uomo e della donna. Bisogna altresi notare 
che i bambini non sono curati sufficente- 
mente in tali istituti e che l’industria al- 
l’ingrosso non serve dove è necessaria invece 
una cura individuale. 


I seguaci delle teorie di uguale lavoro e 
uguale trattamento per i due sessi, debbono 
necessariamente finire con tendenze socialiste 
in rapporto alla famiglia: dissoluzione di 
questa, allevamento dei figli in comune e 
da ultimo la sanzione del libero amore. 


Il nuovo indirizzo del movimento femmi- 
nista si scosta da questo modo di vedere: 
ed esso parte dall’idea che le parità di diritti 
fra l’uomo e la donna è solo da esigersi 
non a parità di opere ma a parità di valore 
di questa. Che la differenza spirituale e in- 
dividuale dei sessi indirizzi le donne a cer- 
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care anche per l’opera loro economica, un 
diverso campo d’azione. Esse domandano pure 
uguali possibilità nella gara coll’uomo, l’al- 
lontanamento di tutte le limitazioni econo- 
miche e sociali; ma solo perchè esse credono 
che debbano essere aggiunti speciali valori 
femminili alla nostra civiltà. 

Il punto centrale dove le seguaci di questo 
indirizzo si scostano dal programma che ab- 
biamo descritto più sopra, è nelle loro opi- 
nioni riguardo alla posizione della donna 
nella famiglia. Per noi le esigenze del mo- 
vimento economico femminile — come tutti 
gli altri — derivano dal fatto che la vita 
femminile è scissa in due, che le donne ap- 
partengono comunemente da un lato alle 
professioni e dall’altro alla famiglia. 

Ci basiamo in ciò sulle statistiche stabilite 
dalla signora Gnauck-Kihne nel suo libro 
« La donna tedesca alla fine del XIX e al 
principio del XX Secolo ». Noi sappiamo 
che ora le donne non trovano così spesso 
come in altri tempi una posizione economica 
nel matrimonio. Molte non ci arrivano nep- 
pure, altre solo tardi e sino a quel punto 
debbono procurarsi un guadagno proprio. 

Molte altre sono costrette anche nel ma- 
trimonio a contribuire al proprio sostenta- 
mento e a quello della famiglia. Secondo 
questi calcoli, due terzi della vita della donna 
tedesca passano nella casa e un terzo fuori 
nella produzione di beni economici. Ma non 
già in modo che un terzo delle donne resti 
sempre fuori al guadagno, ma così che la 
maggior parte, passa dall’ attività domestica 
a quelle del guadagno e da questo ritorna 
di nuovo alla casa. 


Quali postulati deve stabilire il movimento 
femminista affinchè le donne si mettano in 


grado di corrispondere ad entrambe queste 
sfere di doveri ? 


Se non si vuole, come avviene da parte 
dei radicali, escludere l'economia domestica, re- 
spingere indietro il più possibile le funzioni 
familiari o tenerle in troppo bassa conside- 
razione riguardo allo sforzo che esse costano, 
si considererà la concomitanza della profes 
sione e del matrimonio come un triste ri- 
piego. Si deve allora convincersi che la donna 
deve essere più forte del doppio dell’ uom:0 
per produrre nel lavoro lo stesso di lui cd 
avere accanto un’altra serie di doveri. Quando 
però si sarà convinti anche che la vicinanza 
di due ambiti di doveri non è desiderabile, 
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e quasi impossibile senza danno, si dovrà 
allora anche per le donne fare i conti colla 
necessità di far l’una serie di doveri susse- 
guire all’altra. Si dovrà quindi preparare 
la donna per entrambe, perchè non si sa se 
troverà esclusivamente nell’una il perchè ed 
i mezzi della sua esistenza. Perciò dovranno 
le donne essere allevate diversamente del- 
l’uomo, cioè per entrambe le spese di doveri. 
Debbono essere rese abili alla professione, 
perchè la eserciteranno probabilmente benchè 
non durevolmente ; e debbono essere educate 
in modo da porter esercitare anche come 
donne di casa e madri i loro doveri. 
Poichè il centro di gravità del lavoro fem- 
minile sta ancora nella famiglia, come di- 
mostrano le cifre citate dalla signora Gnauck- 
Kuhne. Si deve però far si che la vita 
professionale della donna sia costituita in modo 
che nel caso di necessità la donna maritata 
possa adempiere i suoi doveri di professione, 


senza sacrificare del tutto la famiglia. Dob- 


biamo facilitare l’ incorporazione delle due 
sfere, tendere ad una delimitazione dei con- 
fini dei due campi di lavoro della donna; 
dirigere le donne a quelle professioni, che 
sì possono con relativa facilità congiungere 
coll’adempimento dei doveri familiari. In- 
sieme poi si deve contribuire a ciò che le 
donne maritate si conservino alla vita do- 
mestica, alla sfera d’ azione della famiglia, 
appena le condizioni economiche lo permet- 
tono. | 

Poichè, se si spera ottenere la parità di 
diritto dei due sessi colla produzione d’opere 
d’ugual valore dell’uomo e della donna, si 
deve pure chiarire che la donna sarà molto 
più in grado di produrre uguali valori quando 
si concentri nel campo d’attività che le vien 
indicato dalle speciali sue disposizioni e fa- 
coltà femminili. La donna che ha famiglia 
non potrà generalmente star alla pari del- 
l’uomo, specialmente nella produzione di 
beni materiali, perchè ha degli altri doveri 
da compiere, perchè le sue forze sono occu- 
pate altrimenti; perchè comunemente può 
dedicarsi alla sua professione solo con note- 
voli interruzioni. Invece la donna produce 
nella famiglia dei valori che si possono ben 
dire insostituibili, che senza di essa non ver- 
rebbero mai prodotti, valori di civiltà, non 
solo colla direzione della casa, ma innanzi 
tutto nella cura e nella educazione dei figlioli 
cui risultati in ultima analisi tornano di 
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vantaggio ancora alla vita economica. E poichè 
il principio d’ogni economia consiste in ciò 
che ogni forza cerca il suo impiego migliore, 
così anche la donna potrà utilizzare nel modo 
migliore le sue forze per l’economia nazio- 
nale, quand’ ella le impiegherà nel campo 
dove ella può produrre cose insostituibili e 
speciali. 

Ogni cosa contribuisce a farci credere che 
la maggioranza delle donne stesse desidererà 
un tale impiego delle proprie forze. L’aumento 
della personalità, una certa misura di indi- 
pendenza e di sicurezza verrà alla maggior 
parte delle donne assai più quand’esse, supe- 
rata la maternità fisica sviluppino la mater- 
nità come una qualità morale, colla continuata 
educazione e cura dei figliuoli, che non re- 
stando in una qualunque mediocre professione. 

Ma avuto riguardo anche all’indipendenza 
economica non potrà sostenersi l’ ideale del 
lavoro professionale della donna che ha fa- 
miglia. Poichè, se si vuol limitare tanto il 
suo lavoro da permetterle l’adempimento dei 
doveri famigliari, il guadagno della donna 
nella maggior parte dei casi diventa così 
piccolo, che non le potrà garantire l’indipen- 
denza ed esso resterà sempre indietro da 
quello dell’uomo. La sua indipendenza eco- 
nomica deve quindi essere ricercata mediante 
determinazioni legali che assicurino alla 
donna una parte del guadagno del marito 
quale compenso per i suoi servizi resi alla 
famiglia. 

Non solo sembra più vantaggioso per la 
forza nazionale e la civiltà, se la donna si 
dedica ai doveri della famiglia, ma anche 
per la massa delle donne maritate non è nè 
economicamente vantaggioso, nè moralmente 
utile il seguire una professione di lucro. 

Le cose stanno certo diversamente per 
quelle donne che nella loro professione svi- 
luppano in attività artistiche o scientifiche 
-— delle forti doti individuali. Per esse non 
vien neppure tenuto conto spesso nel con- 
cludere il matrimonio del dovere professio- 
nale; non solo perchè andrebbero perdute 
obbiettivamente per la civilà delle produzioni 
originali; ma innanzi tutto, perchè queste 
donne, che nel loro lavoro seguono un im- 
pulso, un interno imperativo, sentirebbero 
come una diminuzione del loro valore per- 
sonale, la rinunzia alla loro attività profes- 
sionale. 

Se si vogliono precisare più dettagliata» 
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mente i postulati economici del movimento 


femminile, tenendo conto, come si disse, che 
la vita femminile passa per due terzi nella 
famiglia ed un terzo nel lavoro professionale, 
e che anche per l'avvenire la maggioranza 
delle donne troverà nella famiglia la sua 
migliore sfera d'azione — si farà bene a 
seguire il raggruppamento che ne propose 
Gertrud Biumer nella sua conferenza al 
Congresso evangelico sociale. | 

Dapprima dobbiamo richiedere provvedi- 
menti che hanno rapporto alla conservazione 
della sfera d’azione domestica della donna: 
un allargamento della profezione dell’operaia ; 
completamento della protezione delle puerpere; 
introduzione d’un insegnamento obbligatorio 
d’economia domestica nelle scuole elementari 
e complementari ed il riconoscimento del la- 
voro domestico della donna quale produzione di 
valore economico (1). Perchè soltanto allorchè la 
legge riconoscerà questo servizio della donna 
e le assegnerà una parte del guadagno del- 
l’uomo a sua propria disposizione, ella potrà 
arrivare all’indipendenza economica senza il 
proprio lavoro a scopo di lucro. Allora sol- 
tanto saranno riservati alla donna le spese 
d’azione nelle quali essa potrà usufruire nel 
modo migliore delle proprie forze. 

In secondo luogo dobbiamo far notare altre 
richieste a promuovere il lavoro professionale 
femminile. E cioè noi chiediamo i/limitato ac- 
cesso delle donne în tutte le carriere nelle quali 
le loro forze trovano adeguato campo d'azione 
per l’utilità generale. Noi domandiamo una 
cura più ampia per gli islifuli d’educazione 
completa per fanciulle d’ogni ceto, vale a dire 
tanto apertura di scuole superiori come am- 
missione delle fanciulle a tutte le scuole spe- 
ciali di agricoltura e d’ industria e introdu- 
zione di scuole complementari obbligatorie 
per le licenziate dalle elementari. Chiediamo 
incoraggiamento dell’organizzazione professionale 
tra le donne, specialmente con misure gover- 
native, con una legislazione che non con- 
danni artificiosamente alla debolezza il sesso 
debole con ordinamenti d’eccezione, toglien- 
dogli l’unica arme di cui si servono i lavo- 
ratori per miglioramento della loro posizione. 


(1) Un movimento tendente allo stesso scopo si è iniziato 


anche i i i incipio ( 

I h in Francia e di tale paiNCIPiO € propugnatrice ardente 

a siguora Pichon-Landry membro del Consiglio 
Db 


nazional 
delle donne francesi, : 


n È e che già le lettrici conoscono come 
Stra preziosa collaboratrice. (N, d. R,) 


Noi chiediamo infine la rimozione di tutti 


quegli ordinamenti per i quali lo stato pone 
oggi in posizione più sfavorevole le donne 


riguardo agli uomini nella difesa dei loro 
interessi professionali, cioè noi domandiamo 
la concessione del voto elettorale ai tribunali 


industriali, commerciali c alle camere di com- 
mercio femminili che si dovranno fondare. 


Da ultimo l’uguaglianza della donna col- 


l’uomo nel Comune e nello Stato dovrà es- 
sere richiesta anche per riguardo alla sua 


mutata posizione economica. 
Dott.88* ALICE SALOMON 
BERLINO. 





INFORMAZIONI E NOTIZIE 


Attività femminile. 





Italia. — Il Congresso della “ Dante Ali- 
chieri , oltre occuparsi dell’opera svolta dal 
Segretariato degli Emigranti e dal Segreta 
riato della donna lavoratrice che emigra ha 
messo in luce l’opera individuale della signora 
Cavallari Cantalamessa per la diffusione del- 
l'istruzione italiana fra i numerosisimi ope- 
rai italiani sparsi nella Baviera (circa 4000) 
con conferenze, lezioni, distribuzioni di gior- 
nali'‘e libri italiani, e l’opera della Contessa 
Danieli-Camuzzi. Questa egregia signora chia- 
mata dal Congresso di Toronto a presiedere 
la Commissione internazionale per la tutela 
dell'emigrazione femminile, ha nella sua rela- 
zione dimostrato la necessità che gli indu- 
striali fondino accanto ai stabilimenti Case- 
famiglie per le operaie emigrate e ha proposto 
che venga istituito a Milano un ufficio ove 
dai comitati locali di centri emigratori sieno 
inviate le fanciulle che vogliono emigrare e 
al quale gli industriali degli altri paesi de- 
vono rivolgersi offrendo una garanzia per il 
loro buon trattamento. 


’ 
° . 


Inghilterra. — La lontana meta del Con- 
gresso Internazionale del The Council of Wo- 
mer (il Consiglio internazionale delle donne) 
non ha trattenuto le singole sezioni Nazio- 
nali di partecipare all'importante riunione in- 
detta a ‘l'oronto (Canadà)c dai rapporti delle 
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diverse Commissioni è apparso chiaro € ben 
definito il movimento internazionale femmi- 
nile, poichè se nelle nazioni più civili (Nor- 
vegia, Inghilterra, Finlandia, Austria ccc.) la 
donna può dire d’aver segnato giù le più 
grandi conquiste pei suoi diritti, giova con- 
statare che perfino in Turchia, in Egitto, in 
Grecia c’è un attivo risveglio di attività fem- 
minile da lasciar presagire che il movimento 
farà sicura strada. 

Il Congresso di Toronto ha deliberato di 
attendere a una pubblicazione che metta in 
luce le ingiustizie legali che colpiscono esclu- 
sivamente la donna di tutti i paesi c questo 
per rendere più concorde ce facilitare il lavoro 
delle Federazioni Nazionali intente a far ot- 
tenere alla donna i diritti civili e politici, © 
di raccogliere in un volume _ intitolato “ La 
salute delle nazioni , il risultato di una in- 
chiesta sugli studi fatti in tutti i paesi per 
migliorare la condizione fisica dei popoli. 

Il Congresso si è chiuso con la formazione 
di tre nuove Commissioni che vengono ad 
estendere sempre più il campo di lavoro del 
The Council of Women. 1° La Commissione per 
la cura della salute pubblica presieduta da 
Lady Aberdeen (che ha già organizzato in Ir- 
landa un’attiva lotta contro la tubercolosi e 
presentò al Congresso una Relazione su que- 
sto argomento; 2° la Commissione per l’Edu- 
cazione femminile col precipuo incarico di 
stabilire fra le diverse sezioni un’accordo su 
un indirizzo unico teorico-pratico da impri- 
mere all’ educazione femminile e per fondare 
organizzazioni nazionali che servano di guida 
a chi lascia la scuola sia per la scelta di una 
professione, sia per la ricerca di un posto; 
3° la Commissione proposta da una signora 
italiana che deve occuparsi dell'emigrazione e 
dell’immigrazione della donna dai e nei di- 
versi paesi e per stabilire sempre con le se- 
zioni misure atte a proteggerla dai pericoli 
ai quali essa inconsciamente sì espone. Il 
Congresso si è svolto in un paese dove an- 
cora la donna non è stata spinta nella vita 
sociale e forse nemmeno alla vita di lavoro; 
nulladimeno imponente fu la partecipazione 
di essa all'assemblea, e cordiale l'accoglienza 
fatta alle numerosissime delegate, lieta di po- 
ter passare in rassegna così il movimento 
femminile mondiale e di discuterne le finalità. 

Un viaggio delle Congressiste attraverso il 
Continente fino alle rive dell’Oceano diede 
invece modo ad esse di conoscere da vicino 
la donna americana e studiarla nella sua 
completa individualità che si svolge a fianco 
di quella dell’uomo col beneficio della razza 
e della società. 

Il nuovo convegno internazionale del Coun- 
cil of Women avrà luogo a Roma nel 1914, e 
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in Olanda nel 1911 e în Svezia nel 1913 avranno 
lImnogo le riunioni del Consiglio. 


Lavoro e salario 





Italia. — Da una inchiesta iniziata dall’Uf- 
ficio del lavoro sulle condizioni della classe 
lavoratrice del Mezzogiorno si rileva che În 
tre provincie studiate - Foggia Bari Lecce - il 
salario annuo per le donne nelle varie colture 
oscilla da un massimo di L. 21f,16 a un mi- 
nimo di L. 97,60 e pei fanciulli da un mas- 
simo di L. 123 a un minimo di L. 98, con un 
orario giornaliero che va dalle orc 10 alle 6 
tanto per le donne come pei fanciulli. 

L'inchiesta dà anche notizie interessanti 
sulla vita cconomica e sociale dei contadini 
dando un quadro assai doloroso delle misero 
condizioni di quelle classi lavoratrici !! 


Non avendo raggiunto la legge del 16 giu- 
eno 1907 sul lavoro in risaia lo scopo prefisso 
dal legislatore, venne affidata all’Ufficio del 
lavoro dal Ministro d’agricoltura l’incarico di 
uno studio per una razionale riiorma del re- 
colamento. 

Una commissione con a capo il Prof. Mon- 
temartini ha compiuto sui luoghi di maggior 
coltura risicola le opportune indagini, con- 
vocando le rappresentanze di tutti gli inte- 
ressati. La commissione ha emesso il voto 
per la sanzione sollecita della legge dei pro- 
biviri in agricoltura perchè da essa sola si 
può sperare un'efficace applicazione delle leggi 
che regolano il lavoro delle risaie. 


La questione del lavoro della donna e del 
suo lavoro a domicilio è stata trattata anche 
dai cattolici nella loro settimana sociale or- 
ganizzata a Firenze. 

Sostenuta la necessità che la donna spe- 
cialmente come sposa e madre possa sottrarsi 
al bisogno di procacciarsi col lavoro fuori di 
casa un guadagno giornaliero, fu però rico- 
nosciuta l’ingiustizia degli attuali salari, ac- 
cusando gli educandati religiosi di fare una 
vergognosa concorrenza. 

Ammesso che il lavoro a domicilio meglio 
si adatta alle condizioni della donna, tanto 
fisiche che morali, si è però rilevato tutto il 
danno che ricade su di essa quando la ma- 
nifattura domestica (come avviene per l’in- 
dustria Ce'la paglia c affini in toscana) viene 
retribuita da imprenditori i quali oltre con- 
cedere salari di fame tollerano che il lavoro 
venga eseguito in locali inadatti con grande 
scapito dell’operaia che in tal modo sfugge 
all’ organizzazione di classe, non acquista le 
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cognizioni necessarie del suo mestiere e fa 
una sleale concorrenza alle compagne delle 
fabbriche. 


e 
o è 


Svizzera. — La Svizzera ha organizzato la 
prima esposizione del lavoro a domicilio ed 
ha riunito il primo Congresso su questo ar- 
gomento. 

Si è potuto coàì constatare come il lavoro 


a domicilio non sia rimunerativo per la lavo-. 


ratrice, (perfino 17 cm. per 10 ore di lavoro), 
e come si debba l’insufficenza del salario agli 
appaltatori che procurano questo lavoro (l’o- 
peraio che guadagna 5 lire al giorno lavo- 
rando al magazzeno, non ne guadagna che 
4 in casa!!!) 


. 
< »* 


Francia. — A Parigi si è costituita la Società 
Artigiane parigine con lo scopo di mettere in 
rapporto diretto le donne che lavorano a do- 
micilio con le signore acquirenti, evitando 
così di dover cedere parte del loro guadagno 
a chi ne assume le ordinazioni. 


Al Parlamento francese è stato presentato 
da un gruppo di deputati un emendamento 
alla legge che regola il lavoro delle filature 
di seta atto a portare il salario da 1.60 a 2 lire. 
I,a Camera ha respinto l'emendamento, solle- 
vando però da parte dei proponenti una fiera 
discussione che è valsa a illuminare la triste 
condizione di questa classe di lavoratori. 
Anche in Italia del resto le filatrici sono fra 
le operaie meno organizzate, e meno retri- 
buite, e su cui pesa un lavoro duro e gravoso, 
e c'è da augurarsi che la loro causa trovi 
come in Francia dei sostenitori volonterosi, 
e di cuore... a cui arrida però una migliore 
fortuna. 


Il sindacato delle impiegate di Parigi ha 
intrapreso un’attiva campagna perchè a far 
parte del Consiglio superiore del lavoro sia 
chiamata anche una donna impiegata per 
poter tutelare i diritti di questa classe di la- 
voratrici che va sempre più diventando nu- 
merosa. 


Inghilterra. — A far parte del Comitato 
dipendente dal Ministero dell'interno incari- 
cato delle inchieste sugli infortuni negli opi- 
fici è stata chiamata per la prima volta una 
donna: Miss Mona Wilson. 


Assistenza e Previdenza 
-——-—'roe—11@2@0qq...- 





Italia. — Mutualità scolastica. — Il con- 
vegno dei Deputati e Senatori a Roma pro- 
mosso dalla Associazione Nazionale della 
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Mutualità Scolastica e che fu presieduto da 
L. Luzzatti oltre che invocare un disegno di 
legge per regolare questa nuova forma n 
previdenza, legge di libertà c non di tipi e 
formule fisse e prestabilite, ha esposto il voto 
di affidare a un grupp0o parlamentare il com- 
pito della diffusione di questo principio ea 
un Comitato Esecutivo l’incarico di formulare 
il progetto di legge c ottenere intanto dai 
Ministeri competenti e dai maggiori istituti 
di risparmio e di previdenza l'alimento finan- 
ziario necessario perchè l'Associazione della 
Mutualità scolastica compia la sua opera di 
ropaganda. 
° i l'Associazione della M. S. N. ha in- 
detto per la fine di dicembre il I° Congresso 
Nazionale delle Mutualità scolastiche costi- 
tuite e in via di costituzione col seguente 
ordine del giorno: 
1. L'Associazione Nazionale ce la sua opera 
nel 1908. 
2. Lettura ed approvazione dello Statuto del- 
l'Associazione Nazionale. 
3. Indirizzo da darsi alla M. S. (viferiranno i 
rappresentanti dei 2 sistemi, anconitano e 
milanese). 


Milano. Il Bollettino della Mutualità scola- 
stica milanese segnala i progressi continui 
di questa provvida istituzione che conta col 
luglio u. s. 12 mila soci con un fondo di 
L.20 mila raccolto soldone per soldone, e ha 
avuto una emissione di sussidi ammontante 
a L. 6.304,55. 

Nell’ ultima assemblea si deliberò che la 
Mutualità scolastica milanese s’intitoli d’ora 
innanzi M. S. Italiana dal momento che ad 
essa si sono aggregate Sezioni da ogni parte 
d’Italia e che si continuino le pratiche per 
creare con l'Associazione Nazionale delle Mu- 
tualità S. di Piacenza un solo ente di propa- 
ganda della M. S. e un forte organismo avente 
a base un fondo comune ed inalienabile. 


Le cattedre della Previdenza. — Da un con- 
vegno degli Amicì della Previdenza che tu 
pure presieduto da L. Luzzatti a Roma fu 
proclamata la necessità per l’Italia d’istituire 
le cattedre ambulanti della Previdenza, visto 
che la propaganda fatta con la stampa non 
puo aver valore, causa il srande numero di 
analfabeti. 

Il progetto di legge già stato elaborato dal 
Comitato del Lavoro non fu accettato dal 
Ministro Cocco Ortu: ma fu votato dal Con- 
vegno ad unanimità la necessità d'’ insistere 
perchè il progetto di legge venga presentata 
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al Parlamento, invocando l’ aiuto delle Casse 
di Risparmio e delle Banche popolari in caso 
l'iniziativa dovesse essere nuovamente re- 
spinta. Un medesimo voto è partito dal Con- 
gresso di Macerata. 


® 
® * 


Al Congresso della Previdenza tenutosi a 
Macerata è stata attiva la partecipazione della 
donna. Due temi importanti (Ze organizzazioni 
femminili e le Casse di Maternità) furono 
trattati da due donne, la signora Clerici e la 
signorina Zanetta (per incarico della Lega per 
la tutela degli Interessi Femminili) suscitando 
una discussione animata e ottenendo la piena 
approvazione delle conclusioni presentate. 

La signora Clerici propose: 

1° che da parte degli uomini e quindi delle 
Mutue Maschili, venga l’incitazione alla donna 
a partecipare alle forme collettive di assicu- 
razione e di previdenza (ciò che per ora è 
dimostrato che l’uomo non fa); 2° che 
nelle scuole quotidiane e festive vengano in- 
trodotti corsi speciali di legislazione sociale; 
3° che si favorisca l’istruzione delle lavoratrici 
sulle diverse forme delle assicurazioni sociali 
obbligando gl’industriali ad abbreviare l’orario 
di un’ora settimanale per impartire loro tale 
insegnamento. 

La signorina Zanetta ha voluto nelle sue pro- 
poste riguardanti la Cassa di Maternità esteso 
il beneficio della legge anche alle donne oc- 
cupate nelle industrie agricole, e concessa 
l’iscrizione facoltativa alle lavoratrici a do- 
micilio a condizione che paghino Vlintero con- 
tributo, l'obbligo agli industriali di anticipare 
il sussidio, e la nomina dei rappresentanti 
degli industriali e delle operaie nel Consiglio 
fatta dalle rispettive organizzazioni. 


Suffragio femminile 


Italia. — Il Comitato Nazionale Pro Sut- 
fragio Femminile ha promosso un comizio 
in luglio a Roma al quale intervennero pa- 
recchi deputati. Fu così resa nota l’azione 
esercitata a favore della causa dal Comitato 
e da tutte le sue sezioni e affermata la ne- 
cessità di persistere nella propaganda verso 
le organizzazioni femminili a carattere eco- 
nomico e di studiare i problemi economici e 
amministrativi per poter prendere parte alle 
lotte comunali e preparare un movimento si- 
multaneo durante le elezioni, a favore dei can- 
didati politici che non osteggiano il suffragio 
femminile. 


III 


Una rappresentanza del Comitato Nazionale 
Pro Suffragio Femminile è stata pure ricevuta 
in udienza dal Ministro Giolitti. Fu espresso 
così il desiderio delle donne italiane di otte- 
nere almeno per ora il diritto al voto àmmi- 
nistrativo, e chela Camera sancisca la riforma 
approvata dal Senato che allarga il suffragio 
alle donne che esercitano il commercio. 

Se il lusinghiero ma tepido affidamento dato 
dal Ministro di patrocinare la causa può lasciar 
dei dubbi sull’esito della pratica, pure si può 
considerare come una seria affermazione d’in- 
tendimenti da parte del Comitato di Roma 
l’esser giunti al Ministro dell’Interno con un 
programma concreto. 


Il comitato Lombardo pro suffragio femmi- 
nile continua a spiegare una lodevole attività. 
Per estendere la sua propaganda fece tenere 
dal prof. avv. Fabio Luzzatto una conferenza 
all’ Universita Popolare in cui l’egregio con- 
ferenziere, mostrando come lo donna colta e 
intelligente possa rendere grandi benefici alla 
società, riuscì ad interessare ed a convincere 
il numeroso uditorio. 

Ha diramato inoltre più di cinquecento cir- 
colari alle donne commercianti per invitarle 
ad aderire ad un movimento dal quale esse 
principalmente sono destinate a ricavare i 
maggiori e più immediati vantaggi. Infatti la 
proposta di accordare il voto alla donna com- 
merciante è stata bene accolta in Senato e 
non è lontano il giorno in cui la donna sarà 


‘chiamata ad esercitarlo, ciò che costituisce 


una prima vittoria. 

Il comitato ha poi delegato la signorina 
Maria Silvestri a rappresentarlo al congresso 
pro suffragio femminile che si tenne a Londra 
alla fine d’aprile. 

La signorina Silvestri descrive con entu- 
siasmo le liete accoglienze avute unitamente 
alle altre delegate italiane, dicendo che furono 
le beniamine in un congresso al quale presero 
parte più di venti delegate straniere. 


Inghilterra. — ID Congresso dell’ Alleanza 
internazionale per il suffragio femminile che 
si svolse a Londra lo scorso maggio ha nuo- 
vamente dimostrato l’importanza della lotta 
che si combatte e come la causa sia uni. 
versalmente sentita. Diciotto paesi inviarono 
le loro rappresentanti; e otto giorni durò 
la lettura e la discussione dei singoli rap- 
porti, tendenti tutti, sia pure con mezzi diversi 
a seconda dei governi e del grado di civiltà, 
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a rivendicare per la donna quei diritti di 
libera cittadina che ingiustamente in quasi 
tutti i paesi le sono ancora tolti. 

Entusiasmo ed ammirazione suscitarono i 
rapporti delle delegate dalle nazioni America 
(4 stati) Australia, Finlandia, Norvegia, Dani- 
marca ove funziona da più o meno tempo il 
suffragio femminile, perchè cessi provano coi 
fatti che il far partecipe la donna alla vita 
politica ha giovato al paese. 

Il gruppo suffragista inglese portò al Con- 
gresso tutta la somma dei suoi sforzi per 
raggiungere lo scopo, e apparve così in luce 
tutto il meccanismo serio e pratico di questa 
Associazione nota col nome di The Women's 
and political social Union la quale non si li- 
mita alle dimostrazioni chiassose, quelle che 
conosciamo attraverso la stampa quotidiana 
e che non sempre ci vien fatto di approvare, 
per imporsi all’ opinione pubblica, ma con 
devozione ammirabile riunisce per una stessa 
idea, c con un stesso sentimento donne di 
tutte le classi, imponendo ad esse tutto il sa- 
crificio che la causa richiede. Basti dire che 
lo scorso anno la cassa delle suffragette rac- 
colse 825.000 franchi !!! 


Nel campo giuridico 


Italia. — Milano. Notiamo la buona inizia- 
tiva presa dal Riparto VIII degli Uffici Muni- 
cipali. Nell’intento di favorire il riconosci- 
mento dei figli naturali, si è ottenuto dalla 
Giunta Municipale e anche dalla procura del 
Re il permesso di poter mandare al letto delle 
puerpere, se desiderato, l’ufficiale di stato ci- 
vile per la dichiarazione di nascita della prole, 
e quindi per la dichiarazione di riconosci- 
mento. Edotti di ciò i medici e le levatrici, si 
confida che tale concessione varrà a diminuire 
il numero dei figli naturali, dal momento che 
è provato che sopratutto molte madri si sot- 
traggono a questo dovere per la vergogna di 
presentarsi negli uffici e tante volte per evi- 
tare disagi e pericoli. 

Nel 1908 dei 14571 nati in Milano, 1360 lo 
furono da unioni illegittime, dei quali 79 ri- 
conosciuti dal solo padre, 610 dalla sola ma- 
dre e 341 d’ignoti! 


L’agitazione delle telefoniste che si intensi- 
ficò anche a Milano in una numerosa assem- 
blea in cui fu proclamato il diritto a un mi- 
glioramento economico, e protestato contro 
l’ingiustificabile inferiorità di queste impiegate 
in confronto alle telegrafiste, e contro l’incon- 
seguenza e la immoralità di una legge che 
vorrebbe vietato il matrimonio prima dei ven- 
t'otto anni (l'Unione F. N. partecipò a questa 
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assemblea incaricando la consigliera signora 
Anelli di portare alle telefoniste il saluto e il 
voto di solidarietà) non lascia per ora sperare 
buoni frutti. 

Le proposte presentate alla Camera dagli 
on. Turati e Cabrini in loro favore non ven- 
nero accettate dal Ministro Schanzer per le 
solite ragioni: perchè il bilancio non permette 
gli aumenti di stipendio, ec perchè così si fa 
negli altri Stati. 

Noi pensiamo tuttavia che chi lavora ha di- 
ritto a trattamento economico equo e suffi- 
cente ce che l’invocare l’esempio degli altri 
Stati non ha valore se si riesce a dimostrare 
che anche essi colpiscono ingiustamente la 
donna!!! 


Francia — In Francia si sta peggio che da 
noi! Mentre qui le impiegate dello Stato lot- 
tano perchè in caso di morte il loro diritto 
alla pensione sia riversibile ai figli, a Parigi, 
la Lega delle mogli dei funzionari (costituita 
fino dal 1907) ha intrapreso una campagna at- 
tiva perchè tutte le mogli dei funzionari dello 
Stato (dalle cariche civili e militari più alte 
alle più modeste) si uniscano allo scopo di far 
abrogare la legge attuale riguardante le pen- 
sioni civili e militari che vietano loro il di- 
ritto in caso di vedovanza di avere ciò che lo 
Stato ha trattenuto forzatamente sullo stipen- 
dio del marito, e farne proclamare altre atte a 
stabilire il diritto della vedova alla pensione, 
e a fissarne in modo proporzionato la misura 
in modo che non sia esposta all’ arbitrio di 
chi la deve applicare. 


Belgio. — La Camera Belga ha votato mo- 
dificazioni importanti alla legge sui consigli 
dei probiviri. Il diritto di voto e l’eleggibilità 
venne accordata alle donne con 62 voti con- 
tro 29 contrari. Anche l applicazione di una 
rappresentanza proporzionale alla elezione 
dei Probiviri è stata votata con eguale vota- 
zione e così anche per l'obbligo del voto. 


P_ECOL_ 


Rammentiamo alle lettrici l'appello lanciato 
dalla nostra Bibliotecaria nel numero pre- 
cedente : chi ha libri d’igiene, di psicologia, 
di educazione da cui possa separarsi senza 
troppo sacrificio, farà cosa molto utile in- 
viandoli alla sede dell’ Unione Femminile 
Nazionale per costituire la Biblioteca spe- 
ciale di cui sì è fatto cenno. 


Catpi GIUSEDPE, gerente responsabile, 
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